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COPERTINA
(VEDI FOGLIO)

1.
È tempo per l’applicazione delle norme della legge “Brunetta” anche per gli enti locali
Entro il 31 dicembre di quest’anno anche gli enti locali dovranno adeguare il proprio ordinamento sull’organizzazione degli uffici e dei servizi alle norme del decreto legislativo n. 150/2009 (cosiddetta normativa Brunetta). Infatti esso interviene significativamente anche sull’ordinamento interno degli enti locali.

Non tutto quello che in esso è contenuto è applicabile automaticamente negli enti locali. Vi sono disposizioni che necessitano di essere adeguati all’organizzazione degli stessi ed alla loro realtà territoriale, che non corrisponde a quella delle grandi amministrazioni dello Stato.

Questo spazio lo ha previsto la stessa legge Brunetta. Essa però ha fissato il termine del 31 dicembre 2010 perché questo adeguamento venga effettuato dalle amministrazioni locali; diversamente scatta l’obbligo dell’applicazione anche per essi delle disposizioni del decreto stesso, con conseguenti difficoltà operative per l’organizzazio-ne interna degli uffici stessi.

Si riassumono qui di seguito i punti principali sui quali i comuni dovranno porre l’attenzione per il riordino della loro normativa sull’organizzazione interna.

1. Contenuti che sono di diretta applicazione, ma che è utile inserire all’inter-no dell’adeguamento dell’ordinamento degli uffici e dei servizi 

1.1.
Trasparenza dei servizi (art. 11)
È questa una norma fondamentale anche per i rapporti con i cittadini.

La trasparenza dovrà essere intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’atti-vità di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità.

Essa dovrebbe costituire il livello essenziale delle prestazioni erogate dall’amministrazione ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, e dovrebbe consentire di rendere visibile e controllabile dall’esterno il proprio operato (inerente al rapporto tra cittadini e amministratori) e permetterebbe la conoscibilità  esterna  dell’azione amministrativa 

(motivazione, responsabile del procedimento, avvio del procedimento, partecipazione, accesso, ecc..
La massima trasparenza dovrebbe essere garantita in ogni fase del ciclo di gestione della performance.

La pubblicazione sul sito istituzionale dell’ente di quanto previsto, per essere efficace, deve essere permanente e deve essere effettuata con modalità che ne garantiscano la piena accessibilità e visibilità ai cittadini.

1.2. Qualità dei servizi (art. 28)

L’amministrazione comunale deve definire, adottare e pubblicizzare gli standard di qualità, i casi e le modalità di adozione delle carte dei servizi, i criteri di misurazione della qualità dei servizi, le condizioni di tutela degli utenti, nonché i casi e le modalità di indennizzo automatico e forfettario all’utenza per il mancato rispetto degli standard di qualità.

Dette  azioni dovranno essere esercitate secondo quanto sarà stabilito dal sistema di valutazione della performance nel rispetto degli atti di indirizzo e coordinamento adottati dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri d’intesa con la Conferenza unificata su proposta della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità nelle amministrazioni pubbliche.

1.3. Formazione del personale dipendente
La formazione del personale dipendente non è trattata direttamente dal decreto legislativo n. 150/2009, ma su di essa dovrebbe porre la massima attenzione ciascuna amministrazione comunale, organizzando internamente attività a tale scopo o facendo partecipare a corsi formativi organizzati all’esterno.

Il tempo utilizzato a tale scopo non è tempo perso per il servizio ai cittadini, ma è necessario invece per la qualità e la trasparenza stessa,  che hanno la necessità di essere adeguate alle novità legislative, tecniche ed organizzative offerte per una più adeguata ed efficace semplificazione delle procedure. Tale tempo impiegato e le risorse finanziarie impegnate saranno di maggiore utilità sia per le attività dell’amministrazione che per tutti i cittadini. Pertanto, la formazione del proprio personale dovrebbe essere una costante preoccupazione degli amministratori. 

La preoccupazione e l’impegno per la propria formazione e per l’aggiornamento dovrebbe essere una costante degli gli stessi operatori, per cui sarebbe da premiare l’impegno di tutti coloro che, indipendentemente da quanto organizzato od offerto dalla propria amministrazione, danno prova del loro impegno per aggiornarsi personalmente per rendere il proprio servizio sempre più rispondente alle richieste dei cittadini e della propria  amministrazione.

Va ricordato che secondo la vigente normativa, per le necessità formative del personale, l’ente si avvale di organismi di formazione accreditati o di proprie strutture interne.

2. Valutazione della performance 

Un argomento importante che il decreto Brunetta affronta e regolamenta è quello della valutazione del personale e della organizzazione interna delle varie branchie della pubblica am-ministrazione

L’argomento presenta diversi aspetti: finalità, obiettivi, soggetti di valutazione (individuale, delle unità organizzative e della struttura nel suo complesso), sua organizzazione, suo sistema, programmazione, organismi, ecc..

2.1.   Finalità (art. 3)
La valutazione della performance è orientata alla realizzazione delle finalità dell’ente, al miglioramento della qualità dei servizi erogati e alla valorizzazione della professionalità del personale.

L’ente deve valutare la performance con riferimento alla amministrazione nel suo complesso, alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui si articola e ai singoli dipendenti.

Lo stesso deve adottare metodi di misurazione e valutazione della performance che permettano la trasparenza delle informazioni pro-dotte.

2.2   Obiettivi e performance organizzativa (art. 5, comma 2 e art.8))

La performance organizzativa dell’ente si traduce nella definizione e valutazione di obiettivi che possono essere di ente, di singole unità organizzative e aree di responsabilità e di gruppi di individui, e che devono presentare le seguenti caratteristiche:

- 
rilevanti rispetto alle finalità strategiche e politiche dell’ente, ai bisogni degli utenti, alla missione istituzionale dell’ente e prevista anche dalle norme;

- 
concreti e valutabili in termini chiari e pre-cisi;

- 
orientati al miglioramento dei servizi e processi erogati dall’ente;

-
riferiti ad un arco temporale annuale o pluriennale;

- 
confrontabili, ove possibile, con gli anda-menti dell’amministrazione, nel periodo precedente o con target di altre amministrazioni;

-
correlati alla quantità e qualità delle risor-se disponibili.

Secondo il decreto tali obiettivi dovrebbero essere programmati e definiti, prima dell’inizio del rispettivo esercizio, dagli organi di indirizzo politico-amministrativo, sentiti i vertici dell’amministrazione che a loro volta dovrebbero consultare i dirigenti o i responsabili delle unità organizzative. Ovviamente tali obiettivi dovrebbero essere  coerenti con quelli del bilancio e il loro conseguimento dovrebbe costituire condizione degli incentivi previsti dalla contrattazione integrativa. 

Tenendo conto che la maggioranza egli enti locali hanno dimensioni piccole, tali principi dovranno essere adeguati a ciascuna strut-tura. 

2.3 Valutazione della performance individuale  (art. 9)

La valutazione della performance individuale dei titolari di posizione organizzativa dovrebbe riguardare:

-
il raggiungimento di obiettivi di unità organizzativa, e/o trasversali tra unità, e/o complessivi di ente; 

- 
i comportamenti organizzativi e competenze gestionali dimostrate, con riferimento alla qualità del contributo assicurato alla performance generale della struttura.

Le competenze collegate alla gestione dei collaboratori dovrebbero fare riferimento, tra l’altro, alla capacità di valutazione dei propri collaboratori.

La valutazione potrà essere collegata eventualmente anche: 

- 
a eventuali indicatori di performance dei servizi relativi all’ambito organizzativo di diretta responsabilità o di ente;

- 
al raggiungimento di specifici obiettivi individuali.

Inoltre la valutazione svolta dai titolari di posizione organizzativa sulla performance individua le del personale dovrebbe essere collegata:

· al contributo fornito al raggiungimento degli obiettivi dell’unità organizzativa di appartenenza, e/o trasversali di unità organizzativa, e/o di ente; meglio ancora al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali, collegati  anche agli obiettivi attribuii ai titolari di posizione organizzativa; 

· ai comportamenti organizzativi e competenze dimostrati.

2.4 Soggetti di programmazione e di valutazione della performance individuale  (art. 15, comma 1)

Le funzioni di programmazione dell’ente e valutazione della performance sono svolte:

· dall’organo di indirizzo politico-ammin-istrativo che emana gli indirizzi e programmi strategici, promuove la cultura della responsabilità per il miglioramento della performance, del merito, della trasparenza e dell’integrità;

· dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance, che propone la valutazione della performance dei titolari di posizione organizzativa in relazione ai risultati realizzati dall’ente;

· dai titolari di posizione organizzativa, che valutano le performance individuali del personale assegnato.

2.5  Programmazione e sistema di valutazione del personale (art. 7)
Gli atti di programmazione, ivi compreso quello della valutazione, dovrebbero essere alla base del ciclo della performance. Il Bilancio, la Relazione Previsionale e Programmatica, il Piano Esecutivo di Gestione od ogni altro documento di pianificazione dei servizi o obiettivi previsto dalla normativa degli enti locali, dovrebbero contenere gli elementi per il Sistema di valutazione della performance. 

Il sistema di valutazione della performance si dovrebbe comporre del Piano Esecutivo di Gestione o documento analogo, del piano degli obiettivi dell’ente, del sistema di valuta-zione del personale e di eventuali altri documenti previste da norme e regolamenti atti a misurare e valutare i risultati prodotti dall’ente. 

La valutazione della performance organizzativa dell’ente da parte dei soggetti indicati al precedente punto 2.1 dovrebbe essere effettuata sulla base degli esiti dei documenti di programmazione e controllo definiti dalla normativa degli enti locali, sulla base del sistema di valutazione del personale  e di eventuali parametri e modelli di riferimento definiti dai protocolli di collaborazione tra Associazione dei comuni e la apposita Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche istituita a livello nazionale.

2.6 Organismo indipendente di valutazione (OIV) (art.14)
a) Composizione dell’organismo
Tenendo conto anche di quanto indicato dalla Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche con la delibera n. 04/2010 del 16 febbraio 2010, che costituisce linee guida per l’adeguamento degli ordinamenti di regioni, enti locali e amministrazioni del servizio sanitario nazionale, l’organismo di valutazione potrebbe avere le seguenti caratteristiche, l’Or-ganismo indipendente di Valutazione:

· dovrebbe essere un organo collegiale, composto da uno o più esperti esterni all’ente, e dal segretario comunale, uno dei quali con funzione di presidente;

· per l'esercizio delle sue funzioni esso si avvale del supporto organizzativo e operativo del segretario comunale ed eventualmente del servizio interno competente;

· ai suoi componenti sono richieste compe-tenze tecniche, manageriali e relazionali sviluppate nel contesto degli enti locali, con particolare riferimento alla gestione e applicazione dei sistemi di valutazione del personale e dei sistemi di programmazione e controllo;

· ad esso non possono far parte  soggetti che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organismi sin-dacali o che comunque siano per la loro attività in conflitto di interessi con l’ente;  

· esso  è nominato dalla giunta comunale (dal sindaco) dell’ente. 
È auspicabile, come ha indicato la predetta Commissione di vigilanza e come è stato recentemente stabilito il decreto legge n. 78 del 2010,  che si adottino al riguardo  forme associative.

b) Funzioni dell’organo di valutazione
L’organismo indipendente di valutazione:

· dovrà proporre alla giunta, con il supporto del servizio interno competente, il sistema di valutazione del personale e le sue eventuali modifiche periodiche;

· dovrà monitorare il funzionamento complessivo del sistema di valutazione del personale e della performance e proporre miglioramenti dello stesso;

· ha il compito di svolgere, durante l’anno le seguenti attività:

· la  verifica  ad  inizio  anno  che  l’ente 

abbia un Piano Esecutivo di Gestione o documento analogo (con indicatori di risultato precisi e quali-quantitativi) attribuiti formalmente ai responsabili di Settore e una metodologia di valutazione da applicarsi a tutti i dipendenti; 

· la verifica del corretto andamento della gestione e del raggiungimento degli obiettivi finali attraverso l’analisi dello stato di realizzazione dei singoli obiettivi e attività dei servizi, che si potrà realizzare con incontri durante l’anno con i responsabili dei singoli obiettivi o attraverso la richiesta di elaborazione da parte dell’ente di misure e indicatori atti a valutare correttamente il grado di raggiungimento degli obiettivi;

-  a fine anno ha il compito di:

· verificare lo stato di raggiungimento degli obiettivi e la reale valutazione degli stessi con indicatori precisi e misurabili; 

· far analizzare, con gli strumenti matematici predisposti, le valutazioni fatte dall’ente sia per i dipendenti che per i responsabili di settore; 

· dovrà proporre all’ente la valutazione annuale dei titolari di posizione organizzativa, accertando il reale conseguimento de-gli obiettivi programmati,  l’attribuzione ad essi dei premi, secondo quanto stabilito dal vigente sistema di valutazione e di incentivazione;

· dovrà garantire la correttezza dei processi di misurazione e valutazione del personale dipendente svolto dai titolari di posizione organizzativa, nonché dell’utilizzo dei premi secondo quanto previsto dal d.lgs. 150/2009, dai contratti collettivi nazionali, dal contratto integrativo e del regolamento dell’ordinamento degli uffici e dei servizi, nel rispetto del principio di valorizzazione del merito e della professionalità;

· è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle metodologie e de-gli strumenti predisposti dalla commissione per la valutazione e la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche;

· dovrà promuovere e attestare l’assol-vimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità;

· dovrà supportare l’ente nella graduazione delle posizioni organizzative e dei relativi valori economici.
3. Ciclo della gestione della performance (art. 4  del D. lgs. 150(2009)

Ai fini dell’attuazione dei principi generali fissati per la misurazione e la valutazione della performance, le amministrazioni pubbliche e quindi anche gli enti locali dovranno sviluppare il ciclo della gestione della stessa che potrebbe articolarsi nelle seguenti fasi:

· definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di risultato e dei rispettivi indicatori;

· collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse;

· monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi;

· misurazione e valutazione della performan-ce, organizzativa e individuale;

· utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito.

La rendicontazione dei risultati dovrebbe avvenire attraverso la presentazione dei risultati gestionali agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle amministrazioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai portatori di interessi anche in adempimento di quanto previsto dalla legislazione vigente.

4. Circa il merito ed i premi (artt. 17 comma 2, 18, 23 commi 1 e 2, 24 commi 1, 25,26 e  27 comma 1, del D. lgs. 150(2009)

4.1  Principi e finalità

L’ente locale dovrebbe promuovere il merito anche attraverso l’utilizzo di sistemi premianti sfidanti, secondo logiche meritocratiche e valorizzare i dipendenti che conseguono le migliori performance attraverso l’attribuzione differenziata di incentivi sia economici sia di carriera.

La distribuzione di incentivi al personale dell’ente non può essere effettuata in maniera predefinita, indifferenziata o sulla base di automatismi. Il decreto al riguardo prevede che ogni criterio di distribuzione difforme, in particolare quello basato sulle presenze, va disapplicato.

4.2  Oneri finanziari

Dall’applicazione delle disposizioni in argomento non dovranno derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dell’Ente. L’amministra-zione dovrà utilizzare a tale fine le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.

4.3 Sistemi di incentivazione monetaria

Il sistema di incentivazione dell’ente dovrà comprendere l’insieme degli strumenti materiali ed immateriali finalizzati a valorizzare il personale e a far crescere la motivazione.

Per premiare il merito, l’ente può utilizzare uno o più tra i seguenti strumenti di incentivazione monetaria:

· trattamento economico accessorio da distribuire sulla base dei risultati della valutazione della performance annuale;

· eventuali premi previsti e regolati dalle norme e dai contratti collettivi nazionali di lavoro, come il bonus annuale delle eccel-lenze, il premio annuale per l’innovazione;

· premi di efficienza.

I predetti incentivi dovrebbero essere assegnati utilizzando le risorse disponibili a tal fine destinate nell’ambito della contrattazione collettiva nazionale e integrativa.

4.4 Valutazione della performance annuale

Sulla base dei risultati annuali della valutazione della performance organizzativa ed individuale, ottenuti applicando il sistema di valutazione del personale, i dipendenti e i titolari di posizione organizzativa  dell’ente dovrebbero essere valutati, in coerenza con i rispettivi sistemi di valutazione,  all’interno di fasce di merito, che non potrebbero essere inferiori a tre. Al personale dipendente  collocato  nelle fasce di merito più alte dovrebbe essere assegnata annualmente una quota prevalente delle risorse destinate al trattamento economico accessorio.

4.5 Premio di efficienza

Le risorse decentrate previste dai contratti collettivi di lavoro possono essere annualmente incrementate attraverso i premi di efficienza.

Infatti, una quota fino al 30% dei risparmi sui costi di funzionamento derivanti da processi di ristrutturazione, riorganizzazione e innovazione può essere destinata, in misura fino a due terzi, a premiare il personale direttamente e proficuamente coinvolto e per la parte residua ad incrementare le somme disponibili per la contrattazione stessa.

I criteri generali per l’attribuzione del premio di efficienza saranno quelli stabiliti nell’ambito della contrattazione collettiva integrativa.

Le risorse di cui al predetto secondo periodo possono essere utilizzate solo a seguito di ap-posita validazione da parte dell’Organismo Indipendente di Valutazione

5. Altre normative interne che devono essere adeguate al decreto (artt. 23 com-mi 1 e 2, 24 commi 1 e 2,  25, 26)
Per valorizzare lo sviluppo delle competenze e per far fronte ad esigenze organizzative, l’ente può utilizzare anche i seguenti strumenti di retribuzione delle competenze e sviluppo del ruolo organizzativo:

· progressioni economiche orizzontali;

· progressioni di carriera tra categorie ai sensi del D.Lgs. n. 165/2001;

· attribuzione di incarichi e responsabilità;

· accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale presso organismi di formazione accreditati, istituzioni universitarie o altre istituzioni educative nazionali ed internazionali.

Nell’ambito della programmazione del personale, in funzione delle esigenze organizzative del comune, l’amministrazione può provvedere alla selezione del personale programmata attraverso concorsi pubblici con riserva a favore del personale dipendente.

Tale riserva non può comunque essere superiore al 50% dei posti da coprire e può essere utilizzata dal personale in possesso del titolo di studio richiesto per l’accesso dall’esterno alla categoria.

La selezione del personale dall’esterno dell’ente e l’attribuzione dei posti riservati al personale interno sono finalizzate al riconoscimento di competenze e capacità professionali coerenti con le esigenze di sviluppo organizzativo dell’ente.

L’ammontare complessivo annuo delle risorse per il trattamento accessorio collegato alla performance, è individuato nel rispetto di quanto previsto dal CCNL. Da destinazione dovrà essere attribuita ai dipendenti in base a criteri e punteggi stabiliti dalla metodologia adottata.

2.
Associazione per la gestione dei servizi fondamentali dei comuni

Come è stato evidenziato nei numeri precedenti contenenti, in sintesi, le disposizioni di cui al decreto legge n. 78/2010, convertito con sostanziali modificazioni nella legge n. 122 del 30 luglio scorso, una scelta importante per i comuni è l’obbligatorietà dell’esercizio associato di numerose funzioni fondamentali.

Poiché nella disposizione predetta, contenuta nei  commi 28,  29, 30 e 31 dell’artico 14, è  disposto

che le regioni, nel determinare la dimensione territoriale ottimale per lo svolgimento di dette funzioni dovranno operare «previa concertazione con i comuni interessati nell’ambito del Consiglio delle autonomie locali», è opportuno che i comuni si pongano per tempo il problema in modo che, o i rappresentanti locali in seno al predetto Consiglio (ove questo è stato istituito ed è stato reso operante) o i rappresentanti delle associazioni delle autonomie (ove il Consiglio non è stato istituito) facciano sentire la loro voce dopo aver consultato i singoli comuni.

Poiché trattarsi di una scelta fondamentale, che avrà ripercussioni anche sui servizi per tutti i cittadini, sarà utile che il problema venga discusso, per i relativi orientamenti ai sindaci, nell’ambito dei consigli comunali.

È importante che questa scelta non cada dal-l’alto senza il coinvolgimento dei rappresentanti diretti degli elettori che saranno i fruitori dei servizi associati.

Per questo si ritiene opportuno ricordare i contenuti principali della nuova disposizione.

1. Le funzioni fondamentali che dovranno essere esercitate in forma associata
In attesa che venga definitivamente approvato il Codice delle autonomie (ora è all’esame del Senato sul testo approvato dalla Camera), le funzioni fondamentali sono quelle contenute al comma 3 dell’art. 21 della legge n. 42/2009, e cioè le seguenti:

a) funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo, nella misura complessiva del 70% delle spese come certificate dall’ul-timo conto del bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della predetta legge.

Alla data dell’entrata della legge n. 42/2009 (21 maggio 2009) l’ultimo conto del bilancio disponibile era quello dell’anno 2008;

b) funzioni di polizia locale;

c) funzioni di istruzione pubblica, ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione, nonché l’edilizia scolastica;

d) funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti;

e) funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell’ambiente.

Al riguardo è precisato che non sono compresi in questa obbligatorietà il servizio di edilizia residenziale pubblica e locale ed i piani di edilizia, nonché il servizio idrico integrato.

La non obbligatorietà predetta è dovuta al fatto che le predette materie non sono comprese fra quelle elencate al comma secondo dell’art. 117 della Costituzione di esclusiva competenza dello Stato e nemmeno fra quelle di legislazione concorrente con lo Stato. In queste la competenza esclusiva è delle regioni.

Saranno quindi le regioni, nel determinare di ambiti territoriali ottimali, che dovranno stabilire l’eventuale obbligatorietà associativa;

f) funzioni del settore sociale.

Per quanto indicato alla sopraindicata lett. a) e specificatamente circa l’obbligatorietà della misura da svolgere in forma associata pari al 70% delle spese come certificate dall’ultimo conto del bilancio disponibile, il legislatore non ha indicato quali funzioni generali di amministrazione potranno essere escluse (30%). Facilmente si tratterà di quelle relative ai servizi demografici e statistica, nonché elettorali, in quanto sono funzioni statali delegate ai comuni. Infatti anche nel disegno di legge sopraindicato relativo al Codice delle Autonomie, il legislatore, nell’elencare le funzioni fondamentali dei comuni alla lett. a) del comma 1 dell’art. 2, usa la seguente terminologia «la tenuta dei registri dello stato civile e di popolazione ed i compiti in materia di servizi anagrafici nell’esercizio delle funzioni di competenza statale».

Comunque il problema sopra sollevato dovrà trovare indicazione nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri che dovrà essere adottato su proposta del Ministro dell’interno di concerto con quello dell’economia e delle finanze, con quello per le riforme e per il federalismo, con quello per la semplificazione normativa e con quello delle regioni. Tale decreto, anche se doveva essere emanato entro il 28 agosto scorso (entro 90 giorni dall’emanazione del decreto legge n. 78/2010) non è stato ancora emanato.

2. Chi è obbligato a tale forma associativa
Ai sensi del comma 28 dell’art. 14 del decreto legge n. 78/2010, che al riguardo ha subito limitate modifiche in sede di conversione, sono obbligati tutti i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, ad eccezione delle isole monocomune e del comune di Campione d’Italia.

Sono obbligati ancora ad esercitare i servizi di cui al predetto punto 1 i comuni, a prescindere al numero di abitanti (ciò non è esplicitato, ma lo si evince dal contesto del secondo periodo del comma citato), appartenenti o già appartenuti a comunità montane, con popolazione stabilita dalla legge regionale (istitutiva dalla stessa) e comunque con popolazione inferiore a 3.000 abitanti.

Non sono obbligati ad esercitare le predette funzioni in forma associata i comuni capoluogo di provincia e quelli con una popolazione superiore ai 100.000 abitanti.

Al riguardo non è specificato nulla per i comuni con popolazione da 5.001 100.000 abitanti, per cui dovrebbe intendersi che questi potrebbero continuare a svolgere direttamente le predette funzioni. Non è escluso però che le regioni, nel determinare la dimensione ottimale, possano prevedere tale obbligatorietà anche per detti comuni. Solo per i Comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e per i capoluogo di provincia nemmeno le regioni potranno fissare la obbligatorietà.

Però la formulazione “non sono obbligati” non esclude che anche questi, specie con comuni contermini con popolazione fino a 5.000 abitanti, possano esercitare dette funzioni con questi in modo associato.

3. Quale forma associativa scegliere
Il comma 28 sopracitato, nell’obbligare alla gestione associata dei servizi, indica solo due forme quella della convenzione e quella della unione.

Pertanto è necessario fare riferimento agli articoli 30 e 32 del Testo unico sull’ordinamento degli enti locali (D.P.R. n. 267/2000). Infatti il primo riguarda le convenzioni ed il secondo le Unioni di comuni.

3.1. Il primo non costituisce una istituzione, ma è una semplice convenzione fra più enti su alcuni servizi e funzioni determinate, la quale deve stabilire i fini, la durata, la forma di consultazione degli enti contraenti, i loro rapporti finanziari ed i reciprochi obblighi e garanzie. Dette convenzioni «possono prevedere anche la costituzione di uffici comuni, che operano con personale distaccato dagli enti partecipanti, ai quali affidare l’esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipanti all’accordo, ovvero la delega di funzioni da par-te degli enti partecipanti all’accordo a favore di uno di essi, che opera in luogo e per conto degli enti deleganti» (art. 30, comma 4).
3.2. Le Unioni dei comuni (art. 32) sono invece «enti locali costituiti da due o più comuni, di norma contermini, allo scopo di esercitare congiuntamente una pluralità di funzioni».

Devono dotarsi di uno statuto che va approvato da consigli dei comuni partecipanti «con le procedure e la maggioranza richieste per le modifiche statutarie», e cioè con il voto favorevole dei due terzi dei consiglieri assegnati, oppure con due voti favorevoli della maggioranza assoluta dei consiglieri in due successive sedute del consiglio da tenersi entro 30 giorni della prima.

Ovviamente il conseguente atto costitutivo e lo statuto deve prevedere che gli organi dell’ Unione siano formati da componenti delle giunte e dei consigli comunali facenti parte della stessa e che il presidente deve comunque essere un sindaco dei comuni partecipanti.

A dette unioni si applicano le disposizioni previste per i comuni, in quanto compatibili.

3.3. Nella gestione associata si dovrà tener conto anche delle disposizioni contenute all’art. 33 dello stesso Testo Unico che regolamenta la forma associata di funzioni proprie conferite ai comuni da parte delle regioni.

3.4. Il comma 29 dello stesso art. 14 del decreto legge sopraindicato vieta però che la medesima funzione possa essere oggetto di più convenzioni.

Questa disposizione lascia intendere che i comuni obbligati potrebbero convenzionarsi per singole distinte funzioni con comuni diversi, anche di ambito territoriale diverso. Infatti, il divieto riguarda solo il convenzionamento con più comuni per la medesima funzione. Potrebbe avverarsi, per esempio, che l’aggregazione dei comuni per l’esercizio della funzione di polizia locale sia territorialmente diversa da quella per l’esercizio associato dell’urbanistica o dell’assistenza sociale.

Comunque le amministrazioni comunali ne scegliere le configurazioni associative territoriali ottimali dovrebbero trovare soluzioni che siano semplici per i cittadini

Si dovrà vedere cosa le regioni prevederanno al riguardo.

4. Il ruolo delle regioni circa la definizione degli ambiti territoriali ottimali
Il base a quanto prevede il comma 30 dell’art. 14 più volte citato, spetterà a ciascuna regione di individuare, con propria legge, la dimensione territoriale ottimale entro la quale i comuni interessati dovranno svolgere le funzioni fondamentali indicate al precedente punto 1.

Nell’individuare tale dimensione ottimale esse dovranno tener conto:

· dell’omogeneità per area geografica per lo svolgimento delle funzioni fondamentali dei comuni sopraindicati;

· la obbligatorietà dello svolgimento in forma as-sociata per i comuni di dimensioni territoriali eventualmente inferiori a quelle ottimali;

· secondo principi di economicità, di efficienza e di riduzione delle spese;

· e comunque che tutti i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti sono obbligati a tale forma associativa;

· che i comuni appartenenti alle comunità montane con popolazione stabilita dalle  regioni e che comunque non potrà essere inferiore ai 3.000 abitanti, sono obbligati a gestire in forma associata tali funzioni. Al riguardo potranno essere obbligati alla forma associata anche quelli con popolazione superiore ai 5.000 abitanti, appartenenti o già appartenenti a dette comunità.

Non è indicato il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni devono raggiungere per l’esercizio associato delle funzioni fondamentali. Ciò è demandato al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con diversi altri Ministri sopraindicati al punto 1.

Tenendo conto di ciò che stabiliscono i commi terzo e quarto dell’art. 117 della Costituzione, richiamati come premessa dal comma 30 dell’art. 14 citato, si pongono però alcune problematiche sia per quanto prevede il secondo periodo del sesto comma  dello stesso art. 117 della Costituzione, nonché circa la collocazione geografica dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti.

Va evidenziato preliminarmente che:

· il comma tre dell’art. 117 prevede il ruolo concorrente con lo Stato delle regioni per un elenco di materie. Fra queste non vi è la potestà di regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni attribuite ai comuni, alle province ed alle città metropolitane;

· il comma quattro poi prevede che le regioni hanno potestà legislativa in ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato;

· il comma 6, ultimo periodo, però riserva ai comuni la potestà di regolamentare la disciplina della propria organizzazione e lo svolgimento delle funzioni loro attribuite.

La domanda che ci si pone di fronte a quanto prevede detto comma 6 ed al fatto che la normativa statale limita all’obbligatorietà associativa i comuni con una popolazione superiore ai 5.000 abitanti, è se le regioni possano obbligare anche questi alla forma associata.

Anche in questo caso è bene rifarsi al vigente art. 33 del Testo unico (D.P.R. n. 267/2000). Già questo articolo prevede, come accennato al precedente punto 3.3, che le regioni nel conferire funzioni proprie ai comuni, al fine di «favorire l’esercizio associato delle funzioni dei comuni di minore dimensione demografica» possono «individuare livelli ottimali di esercizio delle stesse, concordandoli nelle sedi concertative individuate dalla legislazione in vigore. Il comma 4, lett. c) della legge n. 131/2003 (legge che contiene disposizioni per l’adeguamento dell’ordi​na​men​to della Repubblica alla legge costituzionale n. 3/2001), prevede la necessità di «valorizzare i principi di sussidiarietà, di adeguatezza e di differenziazione nella allocazione delle funzioni fondamentali in modo da assicurare l’esercizio da parte del livello di ente locale che, per le caratteristiche dimensionali e strutturali, ne garantisca l’ottimale gestione anche mediante l’indi-cazione dei criteri per la gestione associata tra comuni».

Ed ancora va ricordato che il comma 3 dello stesso art. 33 del Testo unico prevede che «le regioni predispongono, concordandolo con i comuni nelle apposite sedi concertative, un programma di individuazione degli ambiti per la gestione associata sovracomunale di funzioni e di servizi, realizzato anche attraverso le unioni, che può prevedere altresì la modifica di circoscrizioni comunali e i criteri per la corresponsione di contributi ed incentivi alla progressiva unificazione».

La sede idonea per tale concertazione dovrebbe essere il Consiglio delle autonomie locali, come è stato indicato anche al comma 30 dell’art. 14 del decreto legge n. 78/2010, che ai sensi dell’ultimo comma dell’art. 123 della Costituzione dovrebbe essere stato costituito in ogni regione, ma che a 9 anni dall’introduzione della norma costituzionale (legge Cost. n. 3 del 18.10.2001) non tutte le regioni non l’hanno ancora costituito.

In queste regioni inadempienti sarà necessario che venga trovata una sede sostitutiva di concertazione, o tramite le associazioni dei comuni, o, in sede di prima ipotesi, agli ipotizzati ambiti territoriali ottimali o con i comuni interessati.

5. Tempi per l’attuazione
I tempi di attuazione dipendono dagli adempimenti di competenza di più soggetti. Infatti i soggetti che sono chiamati in campo sono:

· il Presidente del Consiglio dei Ministri che, di concerto con altri Ministri avrebbe dovuto emanare, come accennato al precedente n. 1, entro il 28 agosto 2010, un apposito decreto, che però non è stato ancora emanato. Con esso dovrà essere stabilito «nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni che sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata» deve essere raggiunto.

Va tenuto conto pure che, ai sensi del comma 4 dell’art. 14 della legge n. 400/1988, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dovrà essere adottato previo il parere del Consiglio di Stato e dovrà essere sottoposto al visto ed alla registrazione della Corte dei conti;

· solo dopo l’emanazione del predetto decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, le regioni potranno individuare con propria legge, previa concertazione nell’ambito del consiglio delle autonomie locali (al riguardo vedi punto 4 precedente) la dimensione territoriale ottimale, come indicato al precedente punto 4.

Per le regioni non sono stati fissati i tempi entro i quali dovranno individuare detti ambiti territoriali. Dal contenuto del comma 31 dell’art. 14 del decreto n. 78/2010 sembrerebbe che detto termine dovrà essere stabilito con il citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.

Vi sono poi tempi necessari per l’approvazione della legge regionale che ordinariamente non sono proprio corti.

Sarà quindi la legge regionale che fisserà i tempi che non potranno essere brevi in quanto trattasi anche di concordare fra i comuni interessati come gestire assieme detti servizi.

3.
La tracciabilità negli appalti - dal 7 settembre 2010 – cancellati i pagamenti in contanti

Il Parlamento ha approvato all’unanimità il provvedimento n. 136 del 13 agosto 2010, con il quale ha dettato disposizioni riguardanti il piano straordinario contro le mafie, nonché la delega al Governo in materia di normativa antimafia.

La delega al Governo riguarda l’emanazione di un codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché l’emanazione di nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia. Nella legge sono contenute anche alcune disposizioni che sono entrate in vigore il 7 settembre scorso e specificatamente.

· la tracciabilità dei flussi finanziari (art. 3);
· il controllo degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali (art. 4);
· la identificazione degli addetti nei cantieri (art. 5);
· le sanzioni per le inadempienze delle nuove disposizioni sulla tracciabilità dei flussi finanziari (art. 6);
· nuove disposizioni penali concernenti il reato di turbata libertà negli incanti (artt. 9 e 10);
· nuove disposizioni sulla stazione unica operante (art. 13).
Sull’entrata in vigore delle disposizioni sulla tracciabilità dei pagamenti è utile riportare quanto nel merito il Ministero dell’interno sostiene con la nota n. 1300/118/GAB del 9 settembre 2010, inviata ai prefetti della province: “Al riguardo, sulla base anche delle valutazioni e degli approfondimenti emersi nel corso di una apposita riunione con le associazioni rappresentative del mondo imprenditoriale e degli enti locali e la partecipazione dell’Avvocatura Generale dello Stato, dell’Autorità per la vigilanza dei contatti pubblici, nonché della Procura nazionale antimafia, si fa presente che, a parere di questo Ufficio, l’ambito di  applicazione della disposizione in oggetto (art.3 legge n. 136/2010) è da intendersi riferito ai soli contratti sottoscritti successivamente alla data di entrata in vigore della legge sopracitata. Tale interpretazione scaturisce da una lettura sistematica delle disposizioni contenute nella legge in argomento, atteso che il legislatore laddove ha ritenuto di estenderne l’applicazione anche ai rapporti già in essere, lo ha sancito espressamente (vedi art. 2, comma 1, lett. C). Sotto un profilo più strettamente afferente al merito, va parimenti evidenziato come l’applicabilità delle disposizioni sulla tracciabilità alle prestazioni in corso, in assenza, peraltro, di una espressa previsione testuale in tal senso, andrebbe ad incidere in modo sostanziale sull’assetto contrattuale già in essere, in violazione delle disposizioni civilistiche in materia di autonomia negoziale, determinando il possibile insorgere di contenziosi, con notevoli danni al sistema economico, sia per pubbliche amministrazioni che per le imprese”.

1. Sulla tracciabilità dei flussi finanziari (art. 3)

La norma che ha destato più contestazione e quindi è stata oggetto di discussione sia in ambito dei Ministeri interessati (infrastrutture, economia e finanze, interni, giustizia e sviluppo economico) e all’interno dell’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici, nonché nell’ambito delle categorie imprenditoriali, è stata quella di cui all’art. 3 sulla tracciabilità dei flussi finanziari.

Si tratta delle seguenti disposizioni, elemosinate dalla normativa a suo tempo emanata per i controlli antimafia sui contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, riguardante la ricostruzione del​l’Abruzzo, contenute nell’art. 16 del decreto legge n. 39/2009:

· per assicurare la tracciabilità dei flussi finanziari finalizzata a prevenire infiltrazioni criminali, gli appaltatori, i subappaltatori ed i subcontraenti della filiera delle imprese, nonché i concessionari di finanziamenti pubblici anche europei a qualsiasi titolo interessati a lavori, a servizi ed a forniture pubblici, sono obbligati ad utilizzare esclu-sivamente conti correnti bancari o postali, accesi presso banche o presso la società Poste Italiane Spa. Non possono quindi essere accesi presso i soggetti definiti «intermediari finanziari e altri soggetti esercenti attività finanziarie». Tali pagamenti devono essere effettuati solamente tra-mite bonifico bancario o postale (comma 1), con esclusione quindi di pagamenti in contanti o con assegni.

Al riguardo l’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici, con  schema di deliberazione in attesa di adozione (previo consenso dei Ministri sopr-aindicati e delle Associazioni imprenditoriali e degli enti locali, che ancora, alla data di pubblicazione di questo numero, non è stato ancora espresso) al n. 4 (Indicazioni generali sulle modalità di attuazione della tracciabilità) riterrebbe equiparabile al bonifico bancario  anche il pagamento mediante ricevuta bancaria (RiBa) o il RID, in quanto forme di pagamento tracciabili.

Ed ancora “Con riguardo al conto corrente dedicato – continua la predetta Autorità - si ritiene che gli operatori economici possano indicare come conto corrente dedicato anche un conto già esistente, conformandosi tuttavia alle condizioni normativamente previste. È ammesso dedicare più conti alla medesima commessa così come dedicare un unico conto a più commesse. Non è escluso che i conti correnti dedicati alle commesse pubbliche possano essere adoperati contestualmente anche per operazioni che non riguardino, in via diretta, il contratto cui essi sono stati dedicati. Ad esempio, un’impresa che opera anche nell'edilizia privata può usufruire del conto corrente dedicato a un appalto pubblico per effettuare operazioni legate alla costruzione di un edificio privato”;

· a tale disposizione sono soggetti anche i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali, nonché per l’acquisto di immobilizzazioni tecniche, anche se non saranno riferibili in via esclusiva alla realizzazione degli interventi di cui alla allinea precedente (comma 2);
· a tale sistema di pagamento possono fare eccezione, data la natura del destinatario del pagamento, quello che riguarda i tributi, i contributi a favore degli enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché a favore di fornitori di gestori di pubblici servizi.

Quindi per queste fattispecie i pagamenti possono essere effettuati senza bonifico, ma secondo le consuete forme stabilite dalle singole istituzioni (comma 3). È necessario però documentare la relativa spesa;

· qualora in detti conti vengano effettuate spese estranee ai lavori, ai servizi ed alle forniture pubbliche, è possibile che le somme vengano reintegrate in un momento successivo, ma solo tramite bonifico bancario o postale (comma 4).
Questa disposizione dovrebbe applicarsi nel caso in cui per ciascun intervento pubblico viene aperto un apposito conto corrente bancario o postale. Nel caso in cui – come sosterrebbe l’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici, come nello schema sopraindicato – fosse utilizzato un medesimo conto corrente per più commesse anche private, non soggette quindi alle norme sulla tracciabilità, tale reintegro potrebbe avere poco senso.

Infatti la stessa, sempre nello schema di determinazione sopraindicato alla lett. c) del n. 4, al riguardo preciserebbe che “La previsione deve essere letta in connessione con la facoltà, sancita dal comma 2, di impiegare il conto corrente dedicato anche per pagamenti non riferibili in via esclusiva alla realizzazione degli interventi per i quali è stato emesso il CUP. In detta evenienza, qualora l'operatore economico intenda reintegrare i fondi del conto dedicato, lo potrà fare solo mediante bonifico bancario o postale. In particolare, nel caso in cui il conto dedicato ad una commessa pubblica dovesse rimanere "in rosso", ponendo così l'impresa nell'impossibilità di provvedere ai relativi pagamenti, escluso che l'impresa possa ricorrere ad un altro conto corrente non dedicato, dal momento che questa è un'ipotesi sanzionata, non sembra però esservi alcun impedimento nominativo al versamento, tramite bonifico, di somme sul conto corrente interessato, che consentano di procedere ai pagamenti necessari”;
· per la tracciabilità dei flussi finanziari è obbligatorio che ciascun bonifico bancario o postale riporti il Codice Unico di Progetto (CUP) relativo all’investimento cui si riferisce il pagamento stesso. Qualora tale CUP non sia conosciuto, lo stesso dovrà essere richiesto alla stazione appaltante, che da questa dovrà essere richiesto all’apposita struttura di supporto CUP che dovrà essere operativa presso il Dipartimento per la programmazione ed il coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei Ministri (commi 5 e 6).
Anche su questa disposizione lo schema di determinazione dell’Autorità di vigilanza sopraindicato precisa: “la norma in questione ha esteso l'obbligo di richiesta del CUP anche ai contratti diversi da quelli di investimento, che vi erano già soggetti ex legge 16 gennaio 2003, n. 3. Di conseguenza, la stazione appaltante dovrà richiedere il CUP anche per  gli appalti di servizi e di forniture. Si ritiene inoltre che, oltre al CUP corrispondente al progetto, a cui afferisce il contratto, la causale debba indicare anche il codice identificativo della gara (CrG) ~ secondo quanto previsto dalle deliberazioni dell' Autorità emanate annualmente ai sensi dell'art. 1 comma 67 della legge 266 del 2005 - che identifica invece il singolo affidamento nell'ambito del progetto, a fronte del quale si esegue il pagamento ed il riferimento alla eventuale voce di spesa del quadro economico del progetto”; 

· entro 7 giorni dall’accensione, gli operativi economici interessati dovranno comunicare alla stazione appaltante gli esterni del conti correnti a ciò dedicati (comma 7).

Entro il medesimo termine è necessario che siano inviate le generalità ed il codice fiscale delle persone delegate ad operare su tali conti;

· nei contratti sottoscritti con gli appaltatori relativi a lavori, servizi e forniture pubbliche, dovrà essere inserita da parte della stazione appaltante una apposita clausola con la quale i predetti sottoscrittori si assumono gli obblighi della tracciabilità prevista dal comma 1 (comma 8).
L’appaltatore subappaltatore o il subappaltatore o il subcontraente che viene a conoscenza dell’inadempimento della propria controparte di tali obblighi deve procedere alla immediata risoluzione del rapporto contrattuale, informandone contemporaneamente la stazione appaltante e la Prefettura (comma 8);
· infine la stazione appaltante deve verificare che nei contratti sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese interessate a lavori, servizi e forniture pubbliche, sia inserita ancora una volta, a pena di nullità assoluta, una apposita clausola con la quale ciascuno di essi assume gli obblighi di tracciabilità finanziaria sopraindicata (comma 9).
Sull’argomento vi sono state numerose riunioni dei tecnici delle amministrazioni interessate, ma sembra che un accordo non è stato ancora raggiunto, per dare delle interpretazioni univoche sull’applicazione della norma. Anche l’Auto-rità di vigilanza dei contratti, come già accennato, ha formulato una determinazione al riguardo, ma in sede congiunta fra i rappresentanti dei Ministeri e quelli della stessAutorità non vi è ancora nulla di definito. 

Sembra che la strada per definire una idonea interpretazione sia l’emanazione di un decreto legge, specie per quanto riguarda l’applicazione o meno della nuova disposizione sui contratti in essere alla data del 7 settembre 2010, come per la eventuale proroga della decorrenza dell’applicazione della intera disposizione sulla tracciabilità.

Va ricordato che Confindustria e Rete Imprese sostengono la necessità di una proroga della decorrenza di applicazione in quanto l’assenza di «un adeguato periodo transitorio, ha causato, in via cautelativa, il blocco dei pagamenti delle amministrazioni e della stipula dei nuovi contratti» con le banche e le Poste Italiane Spa (una prima stima di ANIEM-CONFAPI, al 17.9.2010 stimava un danno di 450 milioni di euro. Vedi Il Sole 24 Ore del 17.9.2010).
2. Le nuove sanzioni amministrative pecuniarie per gli obblighi introdotti dal predetto comma 3 della legge n. 136/2010, sono contenute all’art. 6 della stessa.
Esse sono le seguenti:

· dal 5 al 20% del valore delle transazioni effettuate nel caso in cui non ci si avvale di banche o di Poste Italiane Spa (comma 1). Questa sanzione si applica anche se trattasi di erogazioni e concessioni di provvidenze pubbliche effettuate senza avvalersi di banche o delle Poste Italiane Spa;

· dal 2 al 10% del valore della transazione su conto corrente non dedicato o con modalità diverse dal bonifico postale o bancario (com-ma 2);

· dal 2 al 10% del valore della transazione sen-za l’indicazione del CUP nel bonifico bancario o postale (comma 2);
· dal 2 al 5% di ciascun accredito per il rientro dei conti correnti dedicati con modalità diverse del bonifico bancario o postale (comma 3);
· da 500 a 3.000 euro per la omessa, tardiva o incompleta comunicazione alla stazione appal-tante degli estremi identificativi dei conti correnti dedicati nonché delle generalità e del codice fiscale delle persone delegate ad operare su di essi (comma 4).

I limiti di compatibilità per l’accertamento e la contestazione delle violazioni valgono le norme vigenti in materia (D.Lgs. n. 68/2001, D.Lgs. n. 231/2007 e legge n. 689/1981).

3. Delega al Governo per l’emanazione di disposizioni per l’istituzione, in ambito regionale, di stazioni uniche appaltanti

Con l’art. 13 della legge n. 136, in conformità a quanto stabilito dalla Regione Calabria, viene delegato il Governo a dettare disposizioni per l’istituzione, in ambito regionale, della Stazione Unica Appaltante (SUA), al fine di garantire trasparenza, regolarità ed economicità nella gestione degli appalti di lavori e servizi e prevenire in tal modo, il rischio di infiltrazioni mafiose, da adottare entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge sopraindicata (quindi entro il 7 marzo 2011).
Dette disposizioni dovranno essere adottate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri dell’interno, dello sviluppo economico, delle infrastrutture e trasporti, delle politiche sociali, dei rapporti con le regioni e della pubblica amministrazione e l’innovazione e previa intesa con la Conferenza unificata.

In detto decreto dovranno essere indicati:

a) gli enti, gli organismi e le società che possono aderire alla SUA;

b)
le attività e i servizi svolti dalla SUA, ai sensi dell’art. 33 del Codice degli appalti di cui al D.Lgs. n. 163/2006;

c)
gli elementi essenziali delle convenzioni tra i soggetti che aderiscono alla SUA;

d)
le modalità di monitoraggio e di controllo degli appalti, fermo restando le disposizioni vigenti.

Oltre alla scelta della Regione Calabria, va segnalato che anche a Caserta è stata istituita la Stazione unica appaltante provinciale (SAUP) con una convenzione firmata il 28 luglio 2009 tra il Ministro dell’interno, il Prefetto, il commissario straordinario della provincia, il sindaco di Caserta e otto comuni del casertano. Nel mese di ottobre hanno aderito anche altri ventinove comuni, oltre all’IACP. Con la deliberazione n. 148CS, adottata dal Commissario straordinario il 29 settembre 2009, la SAUP è stata dotata di un regolamento per definire le modalità operative per il suo funzionamento. Si ricorda che sono diversi – rispetto alla legge regionale della Calabria – gli importi degli appalti da devolvere alla SAUP: appalti di lavori superiori a 250.000 euro e di servizi e forniture superiori a 50.000 euro. Il comune di Caserta ha ottenuto un trattamento diversificato: appalti di lavori superiori a 500.000 euro e appalti di servizi e forniture superiori a 206.000 euro.

La legge regionale della Calabria prevede l’obbli-gatorietà della SUA per tutti gli appalti e forniture al di sopra della soglia di 150.000 euro.

4. Nuove disposizioni per combattere la turbata libertà degli incanti e nella scelta dei contraenti

Con gli artt. 9 e 10 della legge n. 136/2010 vengono sanzionati con maggiori penalità e sanzioni pecuniarie le violazioni delle disposizioni di cui all’art. 353 del codice penale, per il reato di turbata libertà degli incanti e di procedimento di scelta del contraente.

Infatti l’art. 9 eleva da 6 mesi a 5 anni, con man-tenimento della multa da 516 a 2.015 euro, per chi con violenza o minaccia, o con doni, promes-se, collusioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle limitazioni private per conto delle pubbliche amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti.

Tali pene sono ridotte della metà nel caso in cui quanto sopra si verifichi nelle licitazioni private per conto di privati.

L’art. 10 introduce al codice penale un nuovo art. 353.bis con il quale è prevista la reclusione da 6 mesi a 5 anni e alla ammenda ad 130 a 1.032 euro per chi, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente, al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione.

4.
Modifiche al Codice della strada

Con la legge n. 120 del 29 luglio 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dello stesso 29 luglio 2010 n. 175, sono emanate nuove disposizioni di modifica al Codice della strada.
Le modifiche sono numerose e sono contenute in ben 61 articoli.
Ai fini delle notizie che possono interessare in modo specifico gli enti locali, ci si limiterà a quelle che hanno effetti sulla pubblica amministrazione ed in particolare per gli operatori degli stessi..

Tutte le nuove disposizioni tendono a far diminuire gli incidenti attraverso l’introduzione nel Codice della strada di norme più rigorose in modo da centrare entro l’anno in corso l’obiettivo (fissato dal libro bianco sui trasporti della Commissione europea) di ridurre del 50% il numero delle vittime della strada.

1.Circolazione nei centri abitati (art. 2)

Ai sensi della lett. b) del comma 1 dell’articolo 7 del codice della strada, per accertate e motivate esigenze di prevenzione degli inquinamenti e di tutela del patrimonio artistico, ambientale e naturale, il sindaco, con ordinanza, può limitare nei centri abitati la circolazione di tutte o di alcune categorie di veicoli. Nel fissare dette limitazioni il Sindaco deve tener conto delle direttive impartite dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti, per le rispettive competenze, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio ed il Ministro per i beni culturali ed architettonici.

Ora con l’art. 2 della legge in argomento è raddoppiata la sanzione amministrativa, portandola ad euro da 155 a 624 per coloro che non osservano tale divieto. Inoltre, è previsto che, in caso di reiterazione della violazione nel biennio, è stabilita una sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da 15 a 30 giorni.

2.Competizioni motoristiche sportive su strada (art. 3)

Il comma 4 dell’art. 9 del vigente Codice della strada regolamenta l’autorizzazione delle competizioni sportive su strada, che sono subordinate al rispetto delle norme tecnico-sportive e di sicurezza vigenti all’esito favorevole del collaudo del percorso. La nuova norma introdotta con l’art. 3 stabilisce che, fermo l’obbligo dell’assi​curazione di responsabilità civile, i veicoli che partecipano a tali competizioni motoristiche sportive possono circolare, limitatamente agli spostamenti all’interno del percorso della competizione e per il tempo strettamente necessario per gli stessi in deroga alle disposizioni dell’art. 78 dello stesso Codice della strada, il quale stabilisce le caratteristiche costitutive dei veicoli per la circolazione.

3.Decoro urbano e pubblicità sulle strade (art. 5)

L’art. 5 interviene su diversi articoli del Codice della strada ed in particolare sugli artt. 15, 23, 24 e 34.bis, introducendo le seguenti disposizioni:

a. è vietato insozzare la strada o le sue pertinenze gettando rifiuti o oggetti dai veicoli in sosta o in movimento (art. 15).
Chiunque viola tale divieto dovrà essere punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 400 euro.

Al riguardo la sanzione amministrativa finora vigente era di soli da 23 a 92 euro;

b. alle violazioni delle predette disposizioni è stabilita anche la sanzione amministrativa accessoria dell’obbligo, per l’autore della violazione stessa, del ripristino dei luoghi a proprie spese;

c. nei regolamenti riguardanti la pubblicità sulle strade (comma 2), la dimensione, le caratte-ristiche, l’ubicazione dei mezzi pubblicitari nelle strade urbane e di quartiere (E) e nelle strade locali (F) i comuni possono concedere deroghe alle norme relative alle distanze minime per il posizionamento dei cartelli e degli altri mezzi pubblicitari nel rispetto però delle norme generali al riguardo e cioè: le dimensioni, la forma, i colori, il disegno e l’ubicazione dovranno non ingenerare confusione con la segnaletica stradale, oppure possono rendere difficile la comprensione o ridurre la visibilità o l’efficacia, ovvero arrecare disturbo visivo agli utenti della strada o distrarne l’attenzione con conseguente pericolo per la sicurezza della circolazione;

d. modificando il comma 7 dell’art. 23 del Codice della strada, sempre con l’art. 5, è previsto che sono consentiti, purché autorizzati dall’en-te proprietario della strada, nei limiti ed alle condizioni stabilite con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, cartelli di valorizzazione e promozione del territorio indicanti siti di interesse turistico e culturale e cartelli indicanti servizi di pubblico interesse, anche questi ultimi individuati con il predetto decreto ministeriale;

e. è consentito anche agli organi di polizia stradale di accedere ai terreni dei privati per accertare la regolarità dei cartelli pubblicitari (art.5, comma 2, lett.  c);
f. è consentito all’ente proprietario della strada di disporre liberamente dei mezzi pubblicitari rimossi, decorso il termine di 60 giorni senza che l’autore della violazione, il proprietario del mezzo o il possessore del terreno ne abbia chiesto la restituzione (art.5, comma 2, lett. d);;

g. in attesa di una revisione o di un aggiornamento degli itinerari internazionali, i divieti e le prescrizioni previsti al precedente punto 3.4 si applicano anche sulle autostrade (A) e sulle strade extraurbane principali (B) e relativi accessi (art. 5, comma 3).

Per le strade invece extraurbane secondarie (C), inserite negli itinerari internazionali, tali divieti e prescrizioni si applicano soltanto qualora sussistano comprovate ragioni di garanzia della sicurezza per la circolazione stradale;

h. è consentita la pubblicità non luminosa per conto di terzi su veicoli appartenenti a ONLUS, associazioni di volontariato iscritte negli appositi registri e quelle sportive dilettantistiche in possesso del riconoscimento ai fini sportivi rilasciato dal CONI.

La pubblicità a mezzo di altri veicoli destinati alla stessa è consentita solamente alla sosta nei luoghi autorizzati dal comune nei centri abitati, prevedendo però verifiche periodiche sull’assolvimento dei prescritti oneri tributari (art. 5, comma 4).

Al riguardo il Governo è stato delegato a modificare l’art. 57 del Regolamento entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge in argomento n. 120/2010. Essendo oramai trascorso tale termine detta modifica avrebbe dovuto essere già emanata. Trattandosi però di una modifica al Regolamento governativo, per la sua emanazione, ai sensi del comma 3 dell’articolo 17 della legge n. 400/1988, può avvenire solamente dopo il parere del Consiglio di Stato;

i. per esigenze di sicurezza della circolazione stradale nelle autostrade (A), le pertinenze costituite da aree di servizio, da aree di parcheggio o di fabbricati destinati al ristoro, appartenenti anche a soggetti diversi dall’ente proprietario oppure affidate dall’ente proprietario in concessione a terzi secondo le condizioni stabilite dal regolamento, dovranno essere previste dai progetti dell’ente proprietario, ovvero, se individuato, dal concessionario e approvati dal concedente, nel rispetto delle disposizioni in materia di affidamento dei servizi di distribuzione di carbolubrificanti e dalle attività commerciali e ristorative previste dalla specifica normativa vigente, compresa la eventuale intesa con le Regioni per i profili di competenza regionale.

4.Precisazioni in merito alla segnaletica provvisoria (art.6)

In materia di posizionamento e di rispetto della segnaletica provvisoria prevista dall’art. 38 del codice della strada, l’articolo 6 della nuova legge n. 120/2010 specifica meglio quando questa è prevista e quindi non solo “in caso di urgenza e necessità”, ma anche quando esiste “l’emergenza” e in “caso di attività di ispezioni delle reti e degli impianti tecnologici posti al di sotto della piattaforma stradale”.

Anche le sanzioni previste per la violazione delle sottoindicate norme del codice vengono aumentate da “78 a 3311 euro” a “da 389 a 1559 euro”. Le norme cui si riferiscono le predette sanzioni e che vanno applicate ai diversi soggetti inadempienti o inosservanti, dal personale di vigilanza o ai proprietari delle strade, sono :

· l’obbligo del mantenimento in perfetta efficienza alla posa in opera, della eventuale sostituzione o reintegrazione o rimozione, quando sia anche parzialmente inefficiente o non sia rispondente allo scopo per la quale è stata collocata, della segnaletica stradale;

· il divieto di apporre su un segnale di qualsiasi gruppo, nonché sul retro dello stesso e sul suo sostegno, tutto ciò che non è previsto dal rego-lamento;

· il non inserimento di spazi da riservare alla installazione dei complessi segnaletici di direzio-ne, in corrispondenza o prossimità delle intersezioni stradali, stabilito dal regolamento.

Al riguardo un monitoraggio costante dovranno fare anche i proprietari delle strade, compresi gli enti locali per quelle di propria competenza. Ma anche i partiti e le organizzazioni politiche o para-politi-che dovranno non utilizzare la segnaletica stradale per la propria propaganda. 

5.Segnali luminosi (art. 7)
Nell’elenco dei segnali luminosi stradali previsto al comma 1 dell’art. 41 con l’art. 7 sono stati inseriti anche i «tabelloni luminosi rilevatori della velocità in tempo reale dei veicoli in transito».

6.Le macchine per uso invalidi (art. 8)
L’articolo 46 del codice non considera “veicolo”  le macchine per uso di bambini, le cui caratteristiche non superano i limiti stabiliti dal regolamento (art.196, D.P.R. n. 495/1992 e successive modificazioni).

Ora l’articolo 8 della legge n. 120/2010 stabilisce che “non rientrano nella definizione di ‘veicolo’ anche le macchine per uso di invalidi, rientranti tra gli ausili medici secondo le vigenti disposizioni comunitarie, anche asservite da motore”. 
7.Servizio di noleggio con conducente per trasporto di persone (art. 9)

Fra i mezzi destinati ad effettuare servizio di noleggio con conducente per trasporto di persone, l’art. 9, al comma 2 dell’articolo 85 del codice, oltre che:

· le motocarrozzette;

· le autovetture; 

· gli autobus;

· i motoveicoli e gli autoveicoli per trasporto promiscuo o per trasporti specifici di personale;

· i veicoli a trazione animale;

ha inserito anche:

· i motocicli con o senza sidecar;

· i tricicli;

· i quadricicli.

8.Nuove disposizioni sui limiti di velocità nelle autostrade (art. 25, comma 1, lett. a), b) e c))

Nelle autostrade a tre corsie più quella di emergenza è possibile elevare da parte dei proprietari o dei concessionari il limite di velocità a 150 km/h previa, però, la dotazione di apparecchiature debitamente omologate per il calcolo della velocità media di percorrenza su tratti determinati.

Sono state contemporaneamente aumentate le sanzioni amministrative pecuniarie per il superamento dei limiti di velocità dagli attuali da 370 a 1.458 euro a da 500 a 2.000 euro, con la contemporanea sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da uno a tre mesi. 

Aumentata anche la sanzione amministrativa pecuniaria, ora da 500 a 2.000 euro, poi da 779 a 3.119 euro per coloro che superano il limite di velocità di oltre 60 km/h.

9.Sulla verbalizzazione delle violazioni (art. 35)

Completando il contenuto dell’art. 200 del vigente Codice della strada, con l’art. 35 è precisato che il verbale può essere redatto anche con l’ausilio di sistemi informatici, ma deve contenere, oltre che le eventuali dichiarazioni che gli interessati chiedono che vi siano inserite, anche la sommaria descrizione del fatto accertato, gli elementi essenziali per l’identificazione del trasgressore e la targa del veicolo con cui è stata commessa la violazione.

10.Tempi più brevi per la notificazione delle violazioni (art. 36)

Con modificazioni ed integrazioni all’art. 201 del Codice della strada, l’art. 36 della legge n. 120/2010 sono apportate le seguenti modificazioni:

· è ridotto da 150 a 90 giorni il termine entro il

quale deve essere notificato al personale interessato il verbale di contestazione della violazione al Codice della strada;

· è previsto che, quando la violazione è stata contestata immediatamente al trasgressore, il verbale deve essere notificato anche a uno dei soggetti individuati quali obbligati in solido (è il caso, per esempio, del guidatore diverso dal proprietario del veicolo) entro 100 giorni dall’accertamento della violazione;

· è precisato che la contestazione immediata non è necessaria e che agli interessati, quali obbligati in solido, sono invece notificati, entro i nuovi termini sopraindicati, gli estremi della violazione rilevata a mezzo di appositi dispositivi o apparecchiature di rilevamento, finora  già prevista per accessi di veicoli nelle zone di traffico limitato e circolazione sulle corsie riservate, si applica anche nei casi di accesso con mezzi non autorizzati nei centri storici, nelle aree pedonali e nelle strade riservate;

· con l’aggiunta della lett. g.bis) al comma 1.bis dell’articolo 201 del codice è precisato che la contestazione immediata non è necessaria e che agli interessati, quali obbligati in solido, sono invece notificati, entro i nuovi termini sopraindicati, gli estremi della violazione rile-vata a mezzo di appositi dispositivi o apparecchiature di rilevamento, per:

· una conduzione del veicolo che non tiene conto delle caratteristiche, dello stato e del carico dei veicolo stesso, delle caratteristiche e delle condizioni della strada e del traffico e di ogni altra circostanza, tale da non garantire la sicurezza delle persone e delle cose, e per tutti gli altri casi indicati all’arti-colo 141 del codice;

· una circolazione contromano, eventualmente anche in curva, in raccordi convessi o in ogni altro caso di limitata visibilità, o in carreggiata contromano in caso di strada divisa in più carreggiate;

· non rispetto della segnaletica stradale;

· non rispetto delle norme circa il trasporto di persone o di oggetti sui veicoli a motore a due ruote;

· non uso del casco protettivo per gli utenti di veicoli a due ruote;

· utilizzo del mezzo sotto sequestro cautelare o sotto fermo amministrativo.

· con la modifica del comma 1.ter dell’ar​ticolo 201 del codice è precisato che non è necessaria la presenza degli organi di polizia stradale qualora l’accertamento avvenga mediante rilievo con dispositivi o apparecchiature che sono stati omologati ovvero approvati per il funzionamento in modo completamente automatico nei seguenti casi:

· attraversamento di un incrocio con semaforo indicante la luce rossa;

· nelle autostrade;

· accessi di veicoli non autorizzati ai centri storici, nelle zone a traffico limitato, nelle aree pedonali, per la circolazione sulle cor-sie e sulle strade riservate.

Per dette rilevazioni gli strumenti devono essere gestiti direttamente dagli organi di polizia stradale;

· con l’aggiunta di un comma 1.quater all’art. 201 del Codice viene precisato che:

· non è necessaria la presenza degli organi di Polizia stradale qualora l’ac​cer​tamento avvenga mediante dispositivi che sono stati omologati ovvero approvati per il funzionamento in modo completamente automatico e siano gestiti direttamente dagli organi di Polizia stradale;

· tali strumenti fuori dei centri abitati possono essere installati ed utilizzati solo sui tratti di strada individuati dai Prefetti, secondo direttive fornite dal Ministero dell’interno, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. L’individua​zione dovrà tenere conto del tasso di incidentalità e delle condizioni strutturali, plano-altimetriche e di traffico.

11.Rateizzazione nel pagamento delle sanzioni pecuniarie (art. 38)
Con l’aggiunta dell’articolo 202.bis al codice della strada, l’art. 38 della legge n. 120/2010, è prevista la rateizzazione del pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria per una o più violazioni accertate contestualmente con uno stesso verbale, di importo superiore a 200 euro, che versino in condizioni economiche disagiate.

Di tale facoltà può usufruire chi è titolare di un reddito imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, risultante dall'ultima dichiarazione, non superiore a euro 10.628,16. A questi fini, se l'interessato convive con il coniuge o con altri familiari, il reddito è costituito dalla somma dei redditi conseguiti nel medesimo periodo da ogni componente della famiglia, compreso che richiede la rateizzazione, e i limiti del predetto reddito sono elevati di euro 1.032,91 per ognuno dei familiari conviventi.

Sulla base delle condizioni economiche del richiedente e dell'entità della somma da pagare, la ripartizione in rate può essere concessa per un importo di ciascuna non inferiore a euro 100 nella seguente misura: 

· fino ad un massimo di dodici rate se l'importo dovuto non supera euro 2.000;

· fino ad un massimo di ventiquattro rate se l'importo dovuto non supera euro 5.000;

· fino ad un massimo di sessanta rate se l'importo dovuto supera euro 5.000.

Sulle somme il cui pagamento è stato rateizzato si applicano gli interessi al tasso del 4,5%.

Le autorità cui va presentata l’istanza di rateizzazione sono le seguenti:

· al prefetto della provincia nel caso in cui la violazione sia stata accertata da funzionari, ufficiali e agenti dello Stato, nonché da funzionari ed agenti delle Ferrovie dello Stato o delle ferrovie o tranvie in concessione;
· al presidente della giunta regionale, al presidente della giunta provinciale o al sindaco, nel caso in cui la violazione sia stata accertata da funzionari, ufficiali e agenti, rispettivamente, delle regioni, delle province o dei comuni.

L'istanza di rateizzazione deve essere presentata entro trenta giorni dalla data di contestazione o di notificazione della violazione. La presentazione dell'istanza però implica la rinuncia ad avvalersi della facoltà di ricorso al prefetto e al giudice di pace contro il verbale di contestazione. Entro novanta giorni dalla presentazione dell'istanza l'autorità cui la stessa è presentata deve adottare il provvedimento di accoglimento o di rigetto. Decorso detto termine, l'istanza si intende respinta. 

In caso di accoglimento dell'istanza, il comando o ufficio da cui dipende l'organo accertatore provvede alla verifica del pagamento di ciascuna rata. In caso di mancato pagamento della prima rata o, successivamente, di due rate, il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione. 

In caso invece di rigetto dell'istanza, il pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria deve avvenire entro trenta giorni dalla notificazione del relativo provvedimento ovvero entro il termine indicato nella notificazione del rigetto.

Il Ministro dell’interno, di concerto con quelli dell’economia e delle finanze del lavoro e delle politiche sociali e delle infrastrutture e dei trasporti, ed - a sua volta - il Ministro del​l’eco​nomia e delle finanze di concerto con quelli dell’interno, del lavoro e delle politiche sociali e delle infrastrutture e dei trasporti, con propri decreti dovranno rispettivamente stabilire: 

· le modalità di attuazione della sopraindicata normativa;

· l’aggiornamento, ogni due anni ed entro il 1° dicembre di ogni biennio, degli importi relativi all’importo minimo per l’applica​zione della rateizzazione, dell’importo minino del reddito e della elevazione per usufruire della stessa e di quello del numero, delle relative rate, in misura pari all'intera variazione, accertata dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati verificatasi nei due anni precedenti. 
12.
Destinazione dei beni confiscati (art. 41)
Con l’articolo 41 è stato introdotto nel codice della strada  un nuovo articolo 214.ter con io quale è previsto che i beni confiscati dallo Stato, a seguito di provvedimento definitivo per una serie di infrazioni ai vari articoli  del codice, possono essere assegnati:

· agli organi di polizia che ne facciano richiesta, prioritariamente per attività finalizzate a garantire la sicurezza della circolazione stradale;

· ovvero ad altri organi dello Stato o ad altri enti pubblici non economici che ne facciano richiesta per finalità di giustizia, di protezione civile e di tutela ambientale;

· qualora gli organi o enti sopraindicati non presentino richiesta, i beni possono essere posti in vendita.

13. Coinvolta anche la Conferenza Stato-città ed autonomie locali nella programmazione della educazione stradale (art. 45)

Modificando l’articolo 230 del codice, sarà il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca che dovrà emanare, di concerto con quelli delle infrastrutture e dei trasporti, dell’in​terno e dell’ambiente-tutela del territorio-mare, un proprio decreto con il quale promuovere la formazione dei giovani in materia di comportamento stradale e di sicurezza del traffico e della circolazione, nonché promuovere l’uso della bicicletta come mezzo di trasporto. Per detta programmazione dovrà essere sentita anche la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.

14.Obblighi degli enti proprietari e concessionari delle strade e delle autostrade (art. 47)

Al riguardo, con l’articolo 47, la legge n. 120/2010 vengono precisati alcuni obblighi per gli enti proprietari e concessionari delle strade e delle autostrade nelle quali si registrano più elevati tassi di incidentalità.

Detti enti dovranno effettuare specifici interventi di manutenzione straordinaria della sede stradale e autostradale, delle pertinenze, degli arredi, delle attrezzature e degli impianti, nonché di sostitu-zione, di ammodernamento, di potenziamento, di messa a norma e di manutenzione della segnaletica e delle barriere volti a ridurre i rischi relativi alla circolazione. 

Al finanziamento degli interventi di cui al presente comma si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Le tipologie dei predetti interventi, con particolare riferimento alla sostituzione della segnaletica obsoleta o danneggiata, alla sostituzione delle barriere obsolete o danneggiate, all'utilizzo di strumenti e dispositivi, anche realizzati con materiale proveniente da pneumatici usati, idonei a migliorare la sicurezza della circolazione stradale, nonché alla sistemazione, al ripristino e al miglioramento del manto stradale saranno individuati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che doveva essere adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della suindicata legge (cioè entro il 28 settembre scorso).

15.Nuove disposizioni sulla disciplina della somministrazione e vendita di alcool nelle ore notturne (art. 54)

Con l’articolo 54 della nuova legge n. 120/2010 è stata notevolmente modificata la disciplina della somministrazione e vendita di alcool nelle ore notturne, modificando così quella contenuta all’articolo 6 del D.L. n. 117/2007, come in vigore al 30.12.2009.

Le disposizioni nella formula rinnovata sono le seguenti:

· I titolari e i gestori degli esercizi pubblici (alberghi, locande, pensioni, trattorie, osterie, caffè o altri esercizi in cui si vedono al minuto a si consumano vino, birra, liquori o altre bevande anche non alcooliche, sale pubbliche per bigliardi o per altri giochi leciti o stabilimenti di bagni, esercizi di rimessa di autoveicoli o di vetture, ovvero locali di stallaggio o simili, spaccio al minuto o al consumo di vino, birra, o di qualsiasi bevanda alcoolica presso enti collettivi o circoli privati di qualsiasi specie, anche se la vendita o il consumo siano limitati ai soli soci)muniti della licenza, ivi compresi gli esercizi ove si svolgono, con qualsiasi modalità, spettacoli o altre forme di intrattenimento e svago, musicali o danzanti, nonché chiunque somministra bevande alcoliche o superalcoliche in spazi o aree pubblici ovvero nei circoli gestiti da persone fisiche, da enti o da associazioni, devono interrompere la vendita e la somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche alle ore 3 (prima era alle ore 2) e non possono riprenderla nelle tre ore successive, salvo che sia diversamente disposto dal questore in considerazione di particolari esigenze di sicurezza;

· i titolari e i gestori degli esercizi di vicinato, di cui agli articoli 4, comma 1, lettera d), e 7 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e successive modificazioni, (cioè quelli aventi superficie di vendita non superiore a 150 mq. nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 250 mq. nei comuni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti) devono interrompere la vendita per asporto di bevande alcoliche e superalcoliche dalle ore 24 alle ore 6, salvo che sia diversamente disposto dal questore in considerazione di particolari esigenze di sicurezza;

· i predetti limiti orari non si applicano alla vendita e alla somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche effettuate nella notte tra il 31 dicembre e il 1° gennaio e nella notte tra il 15 e il 16 agosto;

· (norma già in vigore) i titolari e i gestori dei locali sopraindicati, che proseguano la propria attività oltre le ore 24, devono avere presso almeno un'uscita del locale un apparecchio di rilevazione del tasso alcolemico, di tipo precursore chimico o elettronico, a disposizione dei clienti che desiderino verificare il proprio stato di idoneità alla guida dopo l'assunzione di alcool; devono altresì esporre all'entrata, all'interno e all'uscita dei locali apposite tabelle che riproducano:

· la descrizione dei sintomi correlati ai diversi livelli di concentrazione alcolemica nell'aria alveolare espirata; 

· le quantità, espresse in centimetri cubici, delle bevande alcoliche più comuni che determinano il superamento del tasso alcolemico per la guida in stato di ebbrezza, pari a 0,5 grammi per litro, da determinare anche sulla base del peso corporeo; 

· i titolari e i gestori di stabilimenti balneari muniti della licenza sono autorizzati a svolgere nelle ore pomeridiane particolari forme di intrattenimento e svago danzante, congiuntamente alla somministrazione di bevande alcoliche, in tutti i giorni della settimana, nel rispetto della normativa vigente in materia e, ove adottati, dei regolamenti e delle ordinanze comunali, comunque non prima delle ore 17 e non oltre le ore 20. Sono fatte salve le autorizzazioni già rilasciate per lo svolgimento delle forme di intrattenimento e svago di cui al presente comma nelle ore serali e notturne;

· l'inosservanza delle disposizioni di cui alle disposizioni di cui ai predetti primo, secondo e quinto allinea, comporta la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 20.000. Qualora siano state contestate, nel corso del biennio, due distinte violazioni  detti obblighi, dovrà essere disposta la sospensione della licenza o dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività ovvero dell'esercizio dell'attività medesima per un periodo da sette fino a trenta giorni, secondo la valutazione dell'autorità competente. L'inosservanza delle disposizioni di cui al quarto allinea comporta la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 300 a euro 1.200.

16.Misure alternative alla pena detentiva per guida sotto l'influenza dell'alcool e in stato di alterazione psico-fisica per uso di sostanze stupefacenti, nonché di guida sotto l'influenza dell'alcool per conducenti di età inferiore a ventuno anni per i neo patentati e per chi esercita professionalmente l'attività di trasporto di persone o di cose (art. 57)
La legge n. 120/2010, con l’articolo 57, ha introdotto una disposizione con la quale prevede che, in luogo della misura detentiva dell'arresto previsto dall’articolo 116 dello stesso codice della strada, come nuovamente regolamentato dall’articolo 33 della stessa legge 120, a richiesta di parte può essere disposta la misura alternativa dell'affidamento in prova ai servizi sociali individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro della giustizia, preferibilmente tra i servizi sociali che esercitano l'attività nel settore dell'assistenza alle vittime di sinistri stradali e alle loro famiglie.
5.
Destinazione dei proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie (art. 25, comma 1, lett. d) e 2, art. 40)

La destinazione dei proventi derivanti dalle sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni al Codice della strada viene trattata in due articoli della nuova legge di modifica del Codice della strada (legge n. 120/2010).
Per la verità ciò non è stato utile alla chiarezza della nuova normativa. Sarebbe stato più utile riformulare unitamente tutta materia.

Comunque nella formulazione che qui di seguito si presenta si spera di portare ad unità dette disposizioni.

Le nuove disposizioni si possono riassumere nei seguenti argomenti:

1. La suddivisione dei proventi derivanti dalle sanzioni amministrative per violazione dei limiti di velocità rilevati tramite strumenti speciali (art. 25, comma 1, lett. d))

Va innanzitutto premesso che, ai sensi dell’ultimo periodo del comma 2 dell’art. 2, è stabilito che, fuori dai centri abitati, i dispositivi o mezzi tecnici di controllo, finalizzati al rilevamento a distanza delle violazioni delle norme di superamento dei limiti di velocità, non possono essere installati o utilizzati  ad una distanza inferiore ad un chilometro dal segnale che impone il limite di velocità.

Con i commi 12.bis, 12.ter e 12.quater, aggiunti all’art. 142 del Codice della strada, sono state introdotte disposizioni circa la destinazione dei proventi realizzati per le sanzioni amministrative pecuniarie rilevate per il superamento dei limiti di velocità.

I proventi derivanti dalle sanzioni per violazioni dei limiti massimi di velocità, rilevati fuori dai centri abitati con dispositivi o mezzi tecnici di controllo finalizzati al rilevamento a distanza vanno suddivisi nel modo seguente:

· per il 50% all’ente proprietario della strada su cui è stato effettuato l’accertamento o agli enti che esercitano le relative funzioni per conto dello Stato (trattasi delle Provincie di Trento e di Bolzano);

· per il 50% all’ente da cui dipende l’organo accertatore con gli obblighi di seguito indicati.

In concreto per quanto riguarda i proventi che derivano da accertamenti della Polizia locale:

· per le sanzioni rilevate su strade comunali l’introito sarà totalmente destinato al rispettivo comune;

· per le sanzioni rilevate su strade provinciali l’introito dovrà essere destinato per il 50% alla rispettiva provincia ed il 50% al comune di appartenenza dell’agente accertatore;

· per le violazioni delle strade della regione o ANAS l’introito dovrà essere destinato per il 50% alla regione o ANAS o chi per esse ed il 50% al comune di appartenenza dell’agente di appartenenza dell’agente accertatore;

· le disposizioni predette sulla suddivisione degli introiti non si applicano alle strade in concessione. In concreto in questo caso il 50% spetterà all’ente concedente in quanto proprietario della strada.

2. Destinazione dell’utilizzo dei proventi derivanti dalle sanzioni di cui al precedente punto 1 (art. 25, comma 1, lett. d))

· gli enti diversi dallo Stato (diversi, ad esempio, da Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, ecc.) dovranno utilizzare la quota loro spettante per dette sanzioni amministrative pecuniarie nella regione nella quale sono stati effettuati gli accertamenti:

· detti introiti dovranno essere destinati:

· alla manutenzione e messa in sicurezza delle infrastrutture stradali, ive comprese la segnaletica e le barriere e dei relativi impianti;

· al potenziamento delle attività di controllo e di accertamento delle violazioni in materia di circolazione stradale, ivi comprese le spese relative al personale, nel rispetto della normativa vigente relativa al contenimento delle spese in materia di pubblico impiego e al patto di stabilità.

NB: Quest’ultimo invito a potenziare le attività di controllo e di accertamento delle viola-zioni in materia di circolazione, poiché l’utilizzo delle rispettive disponibilità finanziarie è comunque vincolato al rispetto delle norme del patto di stabilità, per i comuni soggetti ad esso ha il sapore di “presa in giro”, e rischierà di far costituire avanzi di amministrazione e rimpinguare l’ammontare delle somme di fatto indisponibili.

3. Destinazione dell’utilizzo dei proventi derivanti dalle sanzioni del codice della strada in genere, ad eccezione di quelle di cui al precedente punto 1 (art. 40)

La destinazione dei proventi in titolo contenuti ai commi 4, 4.bis e 5 dell’articolo 2008 del Codice della strada dall’art. 40 è modificata nel modo seguente:

3.1. Una quota pari al 50% dei proventi che spettano alle regioni, province e comuni, quando le violazioni sono accertate da propri agenti, dovrà essere destinata:

· in misura non inferiore ad un quarto (cioè del 25% del 50%), ad interventi di sostituzione, di ammortamento, di potenziamento, di messa a norma e di ma-nutenzione della segnaletica delle strade di proprietà dell’ente;

·  in misura non inferiore ad un quarto (cioè del 25% del 50%), al potenziamento delle attività di controllo e di accertamento delle violazioni in materia di circolazione stradale, anche attraverso l’acquisto di automezzi, mezzi e attrezzature dei corpi e dei servizi di polizia provinciale e di polizia municipale secondo la rispettiva competenza;

·  il rimanente (cioè del 50% del 50%), ad altre finalità quali:

· quelle connesse al miglioramento della sicurezza stradale;

· quelle relative alla manutenzione delle strade di proprietà dell’ente;

· quelle relative all’installazione, all’am-modernamento, al potenziamento, alla messa a norma ed alla manutenzione del manto stradale delle medesime strade; 

· quelle, per i comuni con una popolazione ai 30.000 abitanti, per la redazione dei piani sia del traffico urbano che della viabilità extraurbana;

· quelle rivolte ad interventi per la sicu-rezza stradale a tutela degli utenti deboli, quali bambini, anziani, disabili, pedoni e ciclisti;

· quelle rivolte allo svolgimento, da par-te degli organi di polizia locale, nelle scuole di ogni ordine e grado, di corsi didattici finalizzati all’educazione stradale;

· quelle a favore a misure di assistenza e di previdenza per il proprio perso-nale adibito alla vigilanza provinciale o comunale;

· quelle per interventi a favore della mobilità ciclistica;

Con questa restante quota di proventi (ai sensi del successivo comma 5.bis) gli enti potranno provvedere anche:

· ad assunzioni stagionali a progetto e a forme flessibili di lavoro;

· al finanziamento di progetti di potenziamento dei servizi notturni e di prevenzione delle violazioni riguardanti la guida sotto l’influ​enza dell’alcool (art. 168 del Codice), la guida sotto l’in-fluenza dell’alcool per i conducenti di età inferiore ai 21 anni, per i neo patentati e per chi esercita professionalmente l’attività di trasporto di persone e di cose (art. 186.bis) e la guida in stato di alterazione psico-fisica per uso di sostanze stupefacenti (art. 187);

· all’acquisto di automezzi, mezzi ed attrezzature dei corpi e dei servizi rispettivamente di Polizia comunali e provinciali destinati al potenziamento dei servizi di controllo finalizzati alla sicurezza urbana e stradale.

La giunta comunale o provinciale (a seconda della propria competenza) dovrà determinare annualmente, con propria delibera, le quote da destinare per la finalità e gli interventi sopraindicati.

3.2. Il restante 50% dei proventi complessivamente introitati per sanzioni amministrative per violazioni al Codice della strada gli enti sopraindicati lo potranno utilizzare  per altre attività, comprese quelle di cui al precedente punto 3.1, allinea 3 (nuovo comma 5 dell’art. 208 del codice).

3.3. Sono state determinate poi le destinazioni dei proventi spettanti allo Stato per sanzioni alle violazioni al Codice della strada fra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e quello dell’interno.

4. Adempimenti degli enti locali (comuni e province) circa l’utilizzo delle predette entrate (art. 25, comma 1, due ultimi periodi, e comma 2)

I due ultimi periodi del comma 1 dell’art. 25 della nuova legge sul Codice stradale stabilisce che:

· ciascun ente locale dovrà trasmettere in via informatica al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed a quello dell’interno, entro il 31 maggio di ciascun anno, una relazione in cui dovranno essere indicati, con riferimento all’anno precedente:

· l’ammontare complessivo dei proventi di propria spettanza per tutte le sanzioni amministrative pecuniarie relative a violazioni al Codice della strada;

· l’elenco degli interventi realizzati con tali introiti, con al specificazione degli oneri sostenuti per ciascun intervento;

· qualora l’ente locale non dovesse trasmettere 

la predetta relazione, ovvero non utilizzasse i proventi di competenza relativi alle sanzioni per violazioni alle norme del Codice della strada ai fini sopraindicati derivanti dalle violazioni ai limiti di velocità, gli introiti saranno ridotti al 30% anno.

NB:  Certo che l’autonomia finanziaria con i vincoli posti non è certo esaltata, così pure la fiducia che le amministrazioni locali dovrebbero riscuotere da parte delle amministrazioni dello Stato non è certo idilliaca, quasi non bastasse il controllo della Corte dei Conti.

Sono poi norme che non aiutano nemmeno alla semplificazione amministrativa tanto conclamata;

· con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con quello dell’interno e sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sarà approvato il modello della predetta relazione, nonché le modalità di trasmissione in via informatica. Con il medesimo decreto dovranno essere definite anche le modalità di collocazione ed uso dei dispositivi o mezzi tecnici di controllo, finalizzati al rilevamento a distanza delle infrazioni ai limiti di velocità che potranno essere istallati fuori dai centri abitati.

5. Decorrenza di queste norme innovative riguardanti la destinazione dei nuovi proventi per le sanzioni per le violazioni ai limiti di velocità (art. 25, comma 3)

Le disposizioni riguardanti la destinazione e l’utilizzo delle sanzioni amministrative circa i limiti di velocità, introdotte con l’art. 25 della nuova legge n. 120/2010 si applicheranno a decorrere dal primo esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data dall’e​manazione del decreto interministeriale di cui al predetto n. 5, per il quale non è stato fissato alcun termine.

6.
Disposizioni in materia di caratteristiche e collocazione degli strumenti di rilevazione automatica delle violazioni al codice della strada (articoli diversi)

1. 
Caratteristiche degli impianti semaforici e di altri dispositivi (Art. 60)
Le caratteristiche per l'omologazione e per l'installazione di dispositivi finalizzati a visualizzare il tempo residuo di accensione delle luci dei nuovi impianti semaforici, di impianti impiegati per regolare la velocità e di impianti attivati dal rilevamento della velocità dei veicoli in arrivo saranno definite con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che dovrà essere emanato, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge (il termine era il 28 settembre 2010) 

Dette disposizioni comunque si applicheranno decorsi sei mesi dall'adozione del predetto decreto.

2. 
Modalità di accertamento delle violazioni al codice della strada da parte degli enti locali (Art. 61)
Gli enti locali potranno svolgere l'attività di accertamento strumentale delle violazioni al codice della strada soltanto mediante strumenti di loro proprietà o da essi acquisiti con contratto di locazione finanziaria o di noleggio a canone fisso, da utilizzare ai fini dell'accertamento delle violazioni esclusivamente con l'impiego del personale dei corpi e dei servizi di polizia locale.

Comunque è fatto salvo quanto è previsto dall'articolo 5 del DPR. n. 250/1999. il quale prevede che:

· L'esercizio degli impianti ha luogo nel rispetto delle norme di omologazione od approvazione, per le finalità per cui sono stati autorizzati, e comunque nei limiti di cui all'articolo 17, comma 133-bis, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e quindi con le procedure per la autorizzazione alla installazione ed esercizio di impianti per la rilevazione degli accessi di veicoli ai centri storici e alle zone a traffico limitato delle città ai fini dell'accertamento delle violazioni delle disposizioni in tema di limitazione del traffico veicolare e della irrogazione delle relative sanzioni definite con  il decreto del Presidente del Consiglio;

· gli impianti non potranno essere interconnessi con altri strumenti, archivi o banche dati;

· gli impianti dovranno essere gestiti direttamente dagli organi di polizia stradale e dovranno essere nella disponibilità degli stessi. Durante il funzionamento degli impianti non è necessaria la presenza di un organo della polizia stradale;

· l'accertamento delle violazioni rilevate, come previsto dall'articolo 385 del regolamento di attuazione del codice strada, può essere effettuato in tempo successivo con esonero della contestazione immediata.
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